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Kingston in Giamaica, perché? Perché in quell’isola caraibica dal 17 al 25 maggio 2011 si terrà una nuova Convocazione Ecumenica Internazionale delle Chiese, la seconda nella storia del movimento ecumenico moderno, dedicata questa volta in modo esclusivo al tema della pace e intitolata Gloria a Dio e pace sulla terra.

Di cosa si tratta con precisione e perché riconosciamo in questo appuntamento un’importanza particolarissima e decisiva nel nostro cammino di cristiani sulle strade della pace e della nonviolenza? In questo intervento cercheremo esattamente di rispondere a queste domande.  

I soggetti promotori

Cominciamo col dire chiarire che la Convocazione è indetta dal Consiglio Ecumenico delle Chiese e si rivolgerà quindi innanzitutto alle 348 Chiese che ne fanno parte (che, ricordiamo, sono la maggior parte delle chiese Ortodosse, numerose chiese Protestanti storiche - anglicane, battiste, luterane, metodiste, riformate - e diverse chiese indipendenti).  La Chiesa Cattolica, pur non essendo membro formale del CEC, parteciperà all’evento come partner del CEC e quindi potrà proporre contributi di riflessione sia durante la Convocazione stessa che nella sua fase preparatoria. Sottolineiamo inoltre che, accanto alle Chiese, l’importanza dei temi della Convocazione sta attraendo l’attenzione di numerosissimi soggetti (associazioni, movimenti, istituti teologici, ONG) di matrice religiosa e laica, che vivono e sentono l’urgenza di rilanciare insieme un impegno per la pace che ci permetta di guardare al futuro con novità e speranza. PaxChristi Internazionale e varie sue sezioni nazionali sono alcune di queste realtà e parteciperanno alla Convocazione proponendo alcuni workshop sul disarmo nucleare; in Italia, in particolare, il movimento ha contributo a creare una piccola rete ecumenica per la pace con la FCEI, il Cipax e il SAE (ma estesa a chi vorrà unirsi) per collaborare attivamente alla fase preparatoria.

La Convocazione come tappa di un percorso

Chiariti opportunamente chi sono i soggetti in campo, prima di addentrarci nei contenuti della Convocazione, per comprenderne pienamente il significato crediamo sia necessario collocare questo evento all’interno del contesto della storia del movimento ecumenico. Storia che, per altro, abbiamo ricordato proprio pochi giorni or sono nel corso della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani che quest’anno ha celebrato i 100 anni dalla Conferenza Missionaria di Edimburgo, data universalmente riconosciuta come inizio del movimento ecumenico moderno. Ebbene, ripercorrendo le tappe di questa storia centenaria, anche la persona più impreparata e inesperta di ecumenismo, si accorgerebbe subito di un dato evidentissimo: il legame profondo, quasi strutturale, tra ecumenismo e pace. Potremmo infatti quasi dire che … se è vero che il movimento ecumenico è nato a Edimburgo nel 1910 attorno alla constatazione che la riconciliazione tra le Chiese è un punto determinante per rendere credibile l’annuncio e la testimonianza del Vangelo … è altrettanto vero che la successiva tragedia delle due guerre mondiali ha reso chiaro alle Chiese che il cuore del Vangelo e quindi l’annuncio fondamentale che sono chiamate a dare al mondo è proprio la pace; e questa pace può essere proposta solo da una Chiesa riconciliata. Su questo si gioca tutto! Riascoltiamo allora la potenza profetica delle parole, ancora così attuali, del Pastore Luterano D. Bonhoeffer nel 1934, nel cuore della Germania Nazista:   

 “Perciò ancora una volta chiedo: come si avrà la pace? Chi è in grado di rivolgere un appello alla pace, in modo che il mondo l'ascolti, sia costretto ad ascoltarlo? In modo che tutti i popoli debbano esserne lieti? Il singolo cristiano non lo può; può certo far sentire una voce quando tutti tacciono e fare una testimonianza, ma le potenze del mondo possono passar oltre senza nemmeno una parola. Anche la singola Chiesa può testimoniare e soffrire - almeno lo facesse! - ma anch'essa è soffocata dalla forza dell'odio. Solo il grande e unitario congresso ecumenico della Santa Chiesa di Cristo da tutto il mondo può dirlo in modo tale che il mondo, sia pur digrignando i denti, debba accorgersi della parola della pace, e che i popoli siano lieti per questa Chiesa di Cristo che toglie di mano ai propri figli le armi in nome di Cristo, impedisce loro la guerra e invoca la pace di Cristo sul mondo impazzito.” 
Ora, non è questo il luogo per rivisitare in dettaglio le tappe di questa storia ecumenica di pace; ne diamo solo alcuni rapidssimi flash.

Per quanto riguarda il Consiglio Ecumenico delle Chiese và sottolineato che, sin dalla prima Assemblea del 1948 ad Amsterdam, il cammino del Consiglio fu intessuto di una profonda ricerca sul rifiuto della guerra, sull’educazione alla pace, sul disarmo nucleare e totale fino ad affermare una limpida presa di coscienza: l’impegno per la pace si radica sullo stile di azione di Gesù stesso: la nonviolenza attiva. Inoltre il CEC, negli anni 80 evidenziò il legame profondo tra pace-giustizia-salvaguardia del creato, riconoscendo la necessità di un approccio nuovo e sostanziale a questi temi e prevedendo l’avvio di “Un processo conciliare per la pace, la giustizia e la salvaguardia del creato” e sulla scia di questo stimolo, nel 1990 si tenne a Seoul la prima Convocazione Mondiale delle Chiese su pace, giustizia e salvaguardia del creato. Successivamente durante l’Assemblea generale del CEC del 1998 si decise poi che gli anni 2001-2010 sarebbero stati dedicati ad un “Decennio per superare la violenza” per riflettere in profondità su come superare lo spirito, la logica e la pratica della violenza attraverso il comune impegno come agenti di riconciliazione, pace e giustizia. Infine, la l’Assemblea generale del CEC del 2006 volle che il “Decennio per superare la violenza” si concludesse nel 2011 proprio con una seconda Convocazione Mondiale delle Chiese, questa volta centrata in modo esclusivo sulla pace. 
Parallelamente a questo percorso mondiale del CEC e ad esso profondamente intrecciato, in Europa nasceva nel 1989 il cammino delle Assemblee Ecumeniche Europee che vedevano la partecipazione piena e attiva anche dei Cattolici attraverso il CCEE (Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee). La prima Assemblea si svolse a Basilea nel 1989, in un’Europa ancora divisa dal muro, e il titolo era inequivocabile: “Pace nella Giustizia”. La seconda Assemblea si tenne a Graz nel 1997, nel cuore dell’Europa segnata dalle guerre dei Balcani, dal titolo: “Riconciliazione: dono di Dio e sorgente di vita nuova”. La terza a Sibiu nel 2007, dal titolo “La luce di Cristo … speranza di unità e di rinnovamento in Europa”, basata su una rilettura dei reciproci impegni siglati nel 2001 nella Charta Oecumenica Europea.

Infine, vale la pena richiamare che anche in Italia a partire dal 2003 si è sviluppato un percorso ecumenico intitolato “Osare la pace per fede” fatto di happening nazionali, prevalentemente rivolto ai giovani delle diverse Chiese, cattolica compresa, e di numerose Associazioni e Movimenti, che si è posto l’obiettivo di rilanciare nel nostro paese i temi del percorso ecumenico conciliare su  pace-giustizia-salvaguardia del creato.
In conclusione: come affermavo all’inizio di questa breve ricognizione storica, il cammino di unità delle Chiese appare davvero intrinsecamente legato alla testimonianza e alla costruzione della pace!]

Capite allora che la Convocazione del 2011 assume quindi almeno tre ordini di significato in relazione a questo cammino secolare:

· sarà un momento di verifica dell’impegno per la pace delle Chiese così come fino ad oggi è stato intuito e vissuto;

· sarà l’occasione per un ulteriore approfondimento delle ragioni ultime di questo impegno;

· sarà l’occasione per un rilancio radicale di questo impegno, oggi sempre più necessario guardando allo scenario internazionale ferito da un decennio di terrorismo ma anche dalle guerre preventive, ferito da numerosi e mai risolti conflitti (Palestina, Iraq, Afganistan, Tibet, grandi laghi …), ferito dagli squilibri economici mai risolti, ferito dalle minacce sull’ecosistema … ferito dalla crisi delle democrazie occidentali.

Per queste ragioni, sentiamo che la Convocazione è un appuntamento in cui tutti i cristiani, cattolici compresi, dovrebbero sentirsi profondamente coinvolti. 

Le sfide della Convocazione

Entriamo quindi ora nel cuore della Convocazione. 

L’obiettivo fondamentale è il seguente: 

affermare insieme la centralità della pace come cuore del Vangelo (Cristo è la nostra pace!) e affermare insieme la pratica della nonviolenza attiva come stile di vita e di annuncio di ogni cristiano, cercando di identificare e di superare tutte le logiche di violenza che attanagliano la nostra esistenza quotidiana (dai macro ai micro sistemi di relazione) e costruendo percorsi pastorali di supporto alla vita delle Chiese. 

In particolare, Il momento decisivo della Convocazione sarà l’adozione di una Dichiarazione Comune delle Chiese sulla Pace la cui redazione è già stata avviata nella forma di una scrittura collettiva di un Documento Preparatorio sul quale si sta cercando di coinvolgere il maggior numero possibile di gruppi legati alle varie Chiese, impegnati nei problemi della pace e della riconciliazione. La Dichiarazione Comune sarà una fortissima NOVITA’ perché cercherà, per la prima volta, di superare le divisioni che ancora permangono sul significato della pace e di costruire una visione e una missione condivisa delle Chiese a cui si vorrebbe che segua un mutuo impegno di testimonianza nel mondo.
Come raggiungere questo obiettivo? Lavorando su tre ambiti precisi:
1) Le radici bibliche e teologiche dell’impegno per la pace e della scelta nonviolenta. Qui è necessario un approfondimento importante! In particolare si vorrebbe porre le Chiese di fronte a due questioni cruciali:

a) rivisitare la propria storia e le teologie che hanno permesso in tante occasioni la giustificazione delle violenze più efferate; 

b) evidenziare la contrapposizione ancora non risolta tra scelta nonviolenta e teoria della guerra giusta. Se da un lato sempre più numerosi sono i biblisti e i teologi che leggono nella vita di Gesù e, in particolare nella sua Passione, la rivelazione della nonviolenza, la giustificazione della guerra “entro centri limiti” e della difesa armata continua purtroppo ad abitare nel cuore della riflessione morale della maggior parte delle Chiese.    

2) La riflessione su un’Ecclesiologia di pace. Nel bellissimo documento redatto dalla Commissione Fede e Costituzione del CEC intitolato “La natura e la missione della Chiesa”, si dice: “La Chiesa (fondata sul modello Trinitario) esiste … per servire la riconciliazione dell’umanità (33)". E’ chiamata a risanare e a riconciliare le relazioni infrante (40)”. Si vorrebbe quindi rivisitare la visione e la conseguente prassi di Chiesa come :

a) Sacramento di Pace: qui la poposta è di ripensare alla liturgia come luogo in cui vivere e attingere la pace da portare al mondo e, parallelamente, ripensare  come alimentare una spiritualità profonda della pace e della nonviolenza.

b) Segno profetico di Pace: qui la proposta è di ripensare all’azione di denuncia delle ingiustizie, delle logiche di guerra, della corsa agli armamenti ecc … e, in particolare, ripensare ai percorsi di condivisione della vita con i più poveri e con le vittime delle ingiustizie, delle guerre … 

c) Strumento di pace: qui si vorrebbe ripensare al ruolo attivo delle Chiese nella prevenzione dei conflitti (attraverso la costruzione di percorsi di democrazia, di verità, di diritto, di legalità e di educazione alla pace e alla nonviolenza; e attraverso il sostegno all’obiezione di coscienza e al disarmo), durante i conflitti (difesa e soccorso delle vittime, interposizione nonviolenta, difesa popolare nonviolenta) e successivamente ai conflitti (processi di riconciliazione della memoria e tra persone, ricostruzione). 

3)  Ripercorrere i luoghi dei conflitti in cui “superare la violenza”, mettersi in ascolto ed evidenziare le sfide per l’azione e la pastorale delle Chiese:

a) l’interiorità personale > le relazioni di genere > la famiglia > le strade > i mass media > il sistema economico > l’ecosistema.

b) I conflitti in atto nel mondo

Ma, accanto e dentro tutto questo, La Convocazione sarà innanzitutto un’occasione per incontrarsi, cristiani da tutto il mondo, e “condividere” esperienze e percorsi in tema di pace, nonviolenza e riconciliazione. Da questo punto di vista, in particolare, i quattro anni di preparazione dell’evento sono caratterizzati dall’invio di “Lettere viventi”, cioè di delegazioni che stanno visitando fraternamente Chiese, o Paesi particolarmente tribolati dalla guerra e dalla violenza, e dove più difficile appare il cammino della riconciliazione verso la pace ... Nel giugno 2009 è stato il turno dei Territori palestinesi occupati e, a valle di quell’incontro, è stato redatto l’importante documento Kairòs firmato dai leaders delle Chiese cristiane di Gerusalemme.
In conclusione, la Convocazione di Kingston è, anch’essa, una tappa di un cammino lungo, ampio, difficile lungo il quale sorelle e fratelli appartenenti a Chiese e popoli diversi, si danno la mano per servire il bene dell’umanità e ravvivare la speranza per un futuro del quale ora dobbiamo mettere le basi.

Conclusioni e proposte

Per tutte queste ragioni, come Movimento Cattolico Internazionale per la Pace parteciperemo a Kingston e crediamo che la Chiesa Cattolica si dovrebbe impegnare con più determinazione nel sostenere questo appuntamento e pubblicizzarlo nel mondo cattolico. [Il Magistero di Benedetto XVI nelle Encicliche, in vari discorsi e negli Angelus, ha visto espressioni chiare sulla necessità della costruzione della pace e sulla scelta della nonviolenza. Come non ricordare le parole dell’Angelus del 18 Febbraio 2007, in commento a Luca 6, 27

“la nonviolenza per i cristiani non è un mero comportamento tattico, bensì un modo di essere della persona, l’atteggiamento di chi è così convinto dell’amore di Dio e della sua potenza, che non ha paura di affrontare il male con le sole armi dell’amore e della verità. L’amore del nemico costituisce il nucleo della "rivoluzione cristiana", una rivoluzione non basata su strategie di potere economico, politico o mediatico. La rivoluzione dell’amore …”]

Auspichiamo quindi che i Pontifici Consigli della Giusitizia e della Pace e quello per l’Unità dei Cristiani si muovano opportunamente e rapidamente, così come i membri cattolici presenti nella Commissione del CEC “Fede e Costituzione”, per rilanciare una riflessione forte su questi temi. 

Ma anche in Italia crediamo che la CEI dovrebbe cogliere la Convocazione come un’importante opportunità per rilanciare un proprio impegno sul tema della Pace, che tocchi i versanti della teologia, della spiritualità e della pastorale, magari rilanciando le Commissioni Giustizia e pace. Crediamo in particolare che possa essere un’occasione bella e significativa per alimentare anche il dialogo con quella parte di società civile italiana che è il variegatissimo movimento pacifista presente nel nostro paese e che ne è una delle espressioni più feconde di impegno civile.

 Vi invitiamo quindi a pensare agli strumenti per far conoscere questo appuntamento nelle Diocesi Italiane e per costruire nuovi percorsi di pace … Per concludere, cito solo alcune righe del documento finale dell’assemblea europea di Graz che è stato firmato anche da noi cattolici: 

“Ora è venuto il tempo che le chiese forniscano, sulla base delle esperienze fatte, il quadro generale che permetta la realizzazione su più ampia scala della formazione e dell'attività delle missioni di pace (Peace Teams), dei ministeri di pace (Peace Ministries) e dei servizi civili di pace (Civil Peace Services). Consideriamo una prospettiva realistica la costituzione nei prossimi anni in tutti i paesi europei di centri, posti sotto la responsabilità delle chiese, che servano, oltre che alla formazione pratica, anche ad esercitarsi spiritualmente nello spirito della nonviolenza.” 
Sono intuizioni che purtroppo nel nostro paese (non solo nel nostro si intende) non hanno ancora avuto seguito. Oggi è l’occasione propizia per riprenderle e rilanciarle. Non perdiamola!!

Come PaxChristi ci mettiamo volentieri a servizio di questo lavoro!
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